L’integrazione scolastica:

La legge – quadro 5 febbraio 1992, n. 104, disciplina in maniera più completa, anche se non esaustiva, il diritto allo studio delle persone handicappate.

Tale disciplina, contenuta negli articoli da 12 a 17, prevede:
· Il diritto all’educazione e all’istruzione. Il primo di tali articoli, dopo aver affermato che al bambino handicappato di età inferiore a tre anni è assicurato l’inserimento negli asili nido, pone il principio fondamentale che alla persona con handicap è garantito il diritto all’educazione e all’istruzione scolastica di ogni ordine e grado e nelle istituzioni universitarie e che l’esercizio di tale diritto non può essere impedito da difficoltà di apprendimento, né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all’handicap. La Legge indica come obiettivo dell’integrazione scolastica lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell’apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione. L’individuazione dell’alunno come persona handicappata, necessaria per l’esercizio del diritto all’educazione, all’istruzione e all’integrazione scolastica secondo quanto previsto dall’articolo 12, comma 5, della Legge n. 104 e dalla norma di interpretazione autentica contenuta nell’articolo 2 della Legge 27 ottobre 1993, n. 42 è effettuata in base a criteri stabiliti nell’atto di indirizzo e coordinamento dell’attività delle Regioni in materia sanitaria, approvato con D.P.R. 24 febbraio 1994. Tale atto stabilisce che all’individuazione provvede lo specialista, su segnalazione ai servizi di base, anche da parte del capo d’istituto, ovvero lo psicologo esperto dell’età evolutiva in servizio presso la competente ASL o in regime di convenzione. A seguito di detta segnalazione, viene redatta una diagnosi funzionale (contenente la descrizione analitica della compromissione psico – fisico dell’alunno), sulla cui base una unità multidisciplinare, composta da medici specialisti e da operatori sociali della ASL, elaborano il profilo dinamico funzionale (che indica, dopo un primo periodo di inserimento scolastico, il prevedibile livello di sviluppo che l’alunno dimostra di possedere). Viene quindi predisposto, anche con la collaborazione dei genitori dell’alunno, il piano educativo individualizzato, che descrive interventi integrati ed equilibrati fra loro ed è aggiornato a conclusione della scuola materna, elementare, media e superiore;
· L’integrazione scolastica. L’integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle scuole di ogni ordine e grado e nelle università si realizza, oltre che con gli interventi previsti dalle Leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, n. 517, e successive modificazioni, anche attraverso:

a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio – assistenziali, culturali, ricreativi e sportivi, nonché con altre attività sul territorio gestite da enti pubblici e privati. A ciò provvedono gli Enti Locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, nell’ambito delle rispettive competenze, mediante accordi di programma finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra attività scolastiche e attività integrative extrascolastiche;

b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici, nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico;

c) la programmazione, da parte dell’università, di interventi adeguati al bisogno della persona e alla peculiarità del piano di studio individuale; 

d) la sperimentazione e ricerca educativa e l’aggiornamento culturale e professionale, da realizzare nelle classi frequentante da alunni con handicap.

Nelle scuole di ogni ordine e grado sono garantite attività di sostegno  mediante l’assegnazione di docenti specializzati; 
· La valutazione del rendimento e prova d’esame. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte dell’insegnante è indicato, sulla base del piano educativo individualizzato, per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune discipline. Nella scuola dell’obbligo sono predisposte, sulla base dei suddetti elementi, prove d’esame corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso dell’allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziale. Nell’ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono consentite prove equipollenti e tempi più lunghi per l’effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di assistenti per l’autonomia e la comunicazione. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla valutazione del rendimento scolastico o allo svolgimento degli esami anche universitari degli ausili loro necessari. 

L’insegnante di sostegno:

Ai sensi dell’articolo 13, della legge 104/92, il comma 3, 4, 5, 6 precisa che nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati. 

I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati nell'ambito dell'organico del personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge in modo da assicurare un rapporto almeno pari a quello previsto per gli altri gradi di istruzione e comunque entro i limiti delle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 6, lettera h). 

Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di sostegno, con priorità per le iniziative sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato. 

Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei collegi dei docenti.

